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                L’ACQUA: l’oro blu
Perché l’acqua è «oro»?Perché è stata mercificata, conferendole il valore di scarsità, rarità, preziosità... Il 70% dell’uso dell’acqua è per fini agricoli, il 20% per scopi industriali e il 10% per impiego domestico. Dicitur: siccome l’acqua
agricola e potabile è inquinata, bisogna purificarla. Così diventa «oro» sempre più costoso.
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Tu chiudi il rubinetto dell'acqua mentre lavi i denti? Voglio dire, in quel paio di minuti escono circa 7  litri di acqua potabile che viene praticamente... buttata.

E ancora oggi un quarto dell'acqua pulita che entra nelle nostre case esca per lo sciacquone del gabinetto
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                          Il 71% della superficie terrestre è coperta di acqua ma il 97,5% è salata.
Del restante 2,5 % solo l'1% è utilizzabile per le attività umane

Di questo 1%, il 93% viene impiegato per usi agricoli.

per la sopravvivenza umana vi è bisogno di 5 litri d'acqua

nelle 24 ore..

Attualmente un abitante della terra su cinque non ha acqua potabile a sufficienza

ogni 15 secondi un bambino muore per causa di problemi legati alle malattie trasmesse dai corsi d'acqua

La terra ha sete. Questa la situazione nel mondo: in America si soffre l’assenza d’acqua, moltissima infatti viene utilizzata per coltivare cereali per l’allevamento. In Europa il 16% della popolazione non ha accesso all’acqua potabile. Il 44% dell’acqua estratta viene utilizzato per produrre energia,e nell’area mediterranea si prevede un aumento dei consumi del 25% entro il 2025. In Italia le condutture perdono 104 litri d’acqua per abitante al giorno (pari al 27% dell’acqua prelevata), un terzo degli italiani non ha un accesso regolare all’acqua potabile, ma ogni italiano consuma 237 litri di acqua al giorno. Salerno è la città che ne consuma di più con una media di 264 litri a testa al giorno. Nelle regioni meridionali e nei mesi estivi il 15% della popolazione scende al di sotto della soglia minima di fabbisogno giornaliero di acqua a persona (50 litri al giorno). In compenso, l’Italia è il terzo paese al mondo per consumo di acqua minerale, dopo Emirati Arabi e Messico.   "La maggior parte delle persone non ha idea di quanta acqua sia necessaria a produrre le cose che consuma; la produzione di cibo ed energia ad esempio sono responsabili di quasi il 90% del consumo d'acqua nel mondo".   

Un Contratto Mondiale sull’Acqua
Le alternative esistono e sono possibili. E’ necessario attivarsi per un Contratto Mondiale sull’acqua, fondato su alcuni principi necessari ed indispensabili per una politica solidale dell’acqua a livello locale e mondiale:

· L’acqua appartiene a tutti gli abitanti della Terra in comune.
· Il diritto all’acqua è un diritto inalienabile individuale e collettivo
· L’acqua deve contribuire al rafforzamento della solidarietà fra i popoli, le comunità, i  paesi, i generi, le generazioni.
Mappa dello Spreco

                IL NOSTRO SISTEMA IDRICO FA ACQUA DA TUTTE LE PARTI, IL 39%

DELL’ACQUA CHE SCORRE NELLE CONDUTTURE

SI PERDE PER STRADA

                                                               EMILIA ROMAGNA 20%

BASILICATA 23%

VENETO 26%

PIEMONTE 27%

MARCHE 28%

CAMPANIA 33%

UMBRIA 35%

TOSCANA 41%

SICILIA 42%

LAZIO 46%

PUGLIA 56%

CALABRIA 56%

ABRUZO 57%
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Il ciclo dell’acqua: alterazioni

L’acqua è una risorsa completamente

rinnovabile! Essa però può ridursi a

causa di……

- Riscaldamento globale:

siccità, aridità, desertificazione, infiltrazione salina negli acquiferi costieri

􀁺 Inquinamento: aria, acqua (anche acque reflue, suolo

􀁺 Prelievi eccessivi

􀁺 Deforestazione

􀁺 Impermeabilizzazione eccessivi dei suoli

Acqua: Risparmiare si può

􀁺 Ricorda non c’è vita

senza acqua

􀁺 L’acqua è un bene

prezioso,indispensab

ile e va usato con

moderazione

􀁺 Occorrono incentivi

al risparmio

􀁺 Disincentivi all’abuso

NEL MONDO MANCA L’ACQUA
La pace nel mondo in futuro dipenderà dall’acqua

Oro blu:
Le conseguenze sono drammatiche: laghi che scompaiono, fiumi che non riescono più ad arrivare al mare, falde sotterranee che si assottigliano (con i fenomeni collegati, quali mutamento dei micro-clima, salinizzazione, subsidenza). Ad aggravare gli effetti dell’azione diretta dell’uomo ci sono le ricadute dell’azione indiretta: il riscaldamento del pianeta, la deforestazione, l’urbanizzazione, la riduzione delle zone umide (a livello mondiale dimezzate nel corso del ‘900), che complessivamente riducono la capacità di accumulo e conservazione di acqua dolce. E, sul piano qualitativo, incidono pesantemente le diverse forme di inquinamento legate alle attività umane (agricole, industriali, zootecniche, insediative), che riducono ancor più la disponibilità di acqua dolce.

L’intervento dei privati viene spesso giustificato con la necessità di gestire in maniera economicamente efficace la risorsa acqua, assicurando quantità e qualità del servizio ed evitando perdite di rete e sprechi nei consumi.

L’ampia casistica riportata in Oro blu, tuttavia, mette in discussione la fondatezza di tali aspettative. Il subentro dei privati al pubblico nella gestione dei servizi idrici, infatti, non garantisce né migliori servizi né, tantomeno, il rispetto delle esigenze di caratteriale ambientale o sociale, sacrificati a quello che è lo scopo essenziale degli azionisti delle grandi compagnie, la massimizzazione dei profitti. Sul piano ambientale, le società non applicano politiche di sostenibilità a lungo termine, ma puntano alla maggior crescita dei consumi nell’immediato: per esse, sono più convenienti i processi di desalinizzazione, la deviazione di fiumi, la costruzione di dighe anziché un’educazione al risparmio.

Le privatizzazioni comportano, inoltre, sempre un rincaro delle tariffe dell’acqua, il che acuisce, soprattutto nei paesi del Sud del mondo, i problemi di accesso di parte della popolazione alla risorsa.

Altri mali endemici rilevati nelle privatizzazioni sono i licenziamenti nel settore (uno dei primi effetti della riduzione dei costi, ma, conseguentemente, una delle cause principali della successiva peggiore qualità del servizio) e lo sviluppo della corruzione.
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Fonte: Ministero delfambiente, 1996
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L'inquinamento idrico, un'alterazione degli ecosistemi acquatici, è causato da numerosi fattori, quali gli scarichi diretti o indiretti di attività industriali o delle normali attività umane  (come i liquami domestici) che giungono nei fiumi, laghi e mari dai grandi centri urbani senza aver ricevuto un opportuno trattamento.

Il tipo di alterazione sui sistemi idrici può essere di natura chimica o batterica, e le conseguenze possono arrivare a mettere in pericolo la salute della flora e della fauna coinvolta, fino agli uomini, nocendo al sistema ecologico, alle riserve idriche per uso alimentare, e compromettendo le attrattive turistiche di alcune aree.

Un’altra forma di inquinamento idrico è lo scarico nei bacini di acque a temperature molte elevate, provenienti dai sistemi di raffreddamento delle fabbriche e delle industrie, che portano allo squilibrio dello stato termico dell'acqua e uccidono le forme di vita presenti in essa. 

Inoltre l'inquinamento fluviale da parte degli scarichi agricoli causa l'eutrofizzazione dove i fosfati e i nitrati rilasciati alimentano le alghe che consumano ossigeno e soffocano la vita animale e vegetale.

SOSTANZE INQUINANTI DELLE ACQUE

[image: image13.png]FLUSSO GENERALE RIFIUTI URBANI

[

RSy

RACCOLTA DIFFERENZIATA

1

1

RACCOLTA INDIFFERENZIATA

1

FRAZIONE ORGANICA
- domestico
© mercatale
- potature

FRAZIONI SECCHE
carta e cartone

- plastica

- atro

'BIOSTABILIZZAZIONE PRIMARIA|

i

3

SEPARAZIONE E VAGLIATURA

IMPIANTO DI

LINEA DI SELEZIONE

| ! !

cOMPOSTAGGIO DL SEcco
T T T wareniat | [‘sorravactio | [ sorrovaiio
FERROSTE. | | FRAZIONE FRAZIONE
‘COMPOST DI SCARTI" SECCO VETRO SECCA UMIDA
QUALITA" PuLITO | | SCARTI l
l o
T COROTTIALCIELAGEI0 ouzr (rpristin coperturs,
AGRICOLTURA RETE ECOPRODUTTIVA colmature)

ISOLE DI SCAMBIO

DISCARICA ‘scarTI ’-




L'acqua usata in campo domestico, industriale, agricolo o zootecnico spesso contiene sostanze che alterano l'ecosistema, per cui non possono essere scaricate direttamente nei corsi d'acqua, in quanto contribuirebbero ad inquinare le acque superficiali.

Gli agenti inquinanti delle acque più comuni sono:

· Inquinanti fecali da escrementi animali e da residui alimentari; 

· Sostanze inorganiche tossiche costituite dagli ioni dei metalli pesanti che possono bloccare l'azione catalitica degli enzimi dell'organismo determinando avvelenamenti o la morte;
· Sostanze organiche non naturali come diserbanti, antiparassitari, insetticidi...; 

· Oli liberi e emulsionanti che sono insolubili e per via della loro bassa densità, stratificano nella superficie creando dei film oleosi che impediscono all'ossigeno di solubilizzarsi nell'acqua;
· Solidi sospesi ovvero sostanze di varia natura che rendono torbida l'acqua ed intercettano la luce solare; 

· Ed in particolare sostanze inorganiche nocive come fosfati e polifosfati presenti in fertilizzanti, detersivi, composti fosforati ed azotati ed in alcuni scarichi industriali.. 


EUTROFIZZAZIONE 

Con il termine eutrofizzazione, dal greco eutrophia (eu = buona, trophòs = nutrimento), si intende l’eccessiva fioritura algale  per effetto della presenza nell'ecosistema acquatico di dosi troppo elevate di sostanze nutritive come azoto, fosforo o zolfo provenienti da fonti naturali o antropiche (come i fertilizzanti, alcuni tipi di detersivo, gli scarichi industriali, e civili), e il conseguente degrado dell'ambiente. ddddddddddddddd                            Le alghe microscopiche, non essendo smaltite dai consumatori primari, determinano una maggiore attività batterica aumentando così il consumo di ossigeno, che viene a mancare ai pesci ed alle altre specie provocandone la morte. 

Questo fenomeno è stato riconosciuto come un problema di inquinamento in Europa e in Nord America verso la metà del XX secolo e da allora si è andato sviluppando. Negli ambienti acquatici si nota un notevole sviluppo della vegetazione e del fitoplancton. Inoltre i processi di putrefazione e fermentazione associati all’eccessiva proliferazione delle alghe liberano grandi quantità di ammoniaca, metano e acido solfidrico, rendendo l'ambiente inospitale anche per altre forme di vita. Al posto dei microrganismi aerobici  subentrano quelli anaerobici che sviluppano sostanze tossiche e maleodoranti.
Solo il ricambio delle masse d’acqua, in concomitanza con il ripristino della piena circolazione, permetterà di smaltire la sostanza organica non ancora mineralizzata e di riossigenare le acque di fondo.
I livelli elevati di nutrienti possono stimolare altre forme di produzione primaria, oltre alle alghe ed ai cianobatteri. Le zone litoranee di molti corpi idrici arricchiti di sostanze inquinanti sono spesso interessati da sviluppi eccessivi di macrofite acquatiche, che possono influenzare le attività ricreative ed industriali rendendo le acque torbide.
DOVE SI TROVA: L’eutrofizzazione ha assunto dimensioni rilevanti in Italia; negli ultimi anni infatti interessa gran parte dei corsi d’acqua, dei laghi, fino alle acque marine costiere, dove si riscontrano i casi di maggior gravità ( Adriatico settentrionale). Varie sono le manifestazioni visibili dovute al fenomeno dell’eutrofizzazione. Nei piccoli canali e corsi d’acqua delle nostre campagne ad esempio l’eccesso di nutrienti provoca lo sviluppo di una fitta vegetazione superficiale (che ricopre a volte tutto la superficie del corso d’acqua); nella laguna di Venezia, soprattutto in passato, si sono osservate durante i mesi estivi abnormi produzioni di alghe e la morte per anossia di ingenti quantità di pesce. Anche il mare è interessato al fenomeno: il problema è emerso in tutta la sua drammaticità agli occhi dell’opinione pubblica quando a metà degli anni ’70 nelle acque costiere prospicienti il delta del Po si ebbero le prime estese morie di organismi bentonici (pesce di fondo, molluschi, crostacei, ecc.) con impatti deleteri sul turismo e sulla pesca. Spesso il fenomeno è accompagnato da cattivi odori, dovuti ai processi degenerativi spesso in prossimità delle coste. Legato all’eutrofizzazione è inoltre il fenomeno delle mucillagini marine. 

QUALE RISCHIO COMPORTA: L’eutrofizzazione interferisce sulle utilizzazioni dell’acqua per uso potabile, sul suo impiego per la pescicoltura e la molluschicoltura e per gli usi ricreazionali tra cui la balneazione. Può compromettere le qualità estetiche degli ambienti acquatici e la loro funzionalità biologica mettendo a rischio la sopravvivenza di numerose specie di animali e vegetali. 

COME SI RILEVA: Diversi sono i parametri chimico-fisici che possono essere determinati nelle acque per rilevare lo stato di eutrofizzazione (azoto nitrico e totale, fosforo, ossigeno disciolto, trasparenza, ecc.).Pertanto, al fine di formulare un giudizio il più aderente possibile alla realtà, negli ultimi anni è stato introdotto, a supporto del monitoraggio chimico-fisico, il monitoraggio biologico. Questo metodo permette di valutare gli effetti prodotti nel tempo dal complesso delle cause di inquinamento degli ambienti di acque correnti, sulla base dello studio della composizione delle comunità di organismi macroinvertebrati presenti nei diversi tratti dei corsi d’acqua. 

CHI CONTROLLA: Le Agenzie ambientali, nazionale, regionali e della province autonome di Trento e Bolzano insieme ad altri soggetti istituzionali quali il Comando dei Carabinieri Tutela Ambiente (CCTA ex NOE), le Capitanerie di Porto, le Autorità di Bacino, il Magistrato alle Acque, il Corpo Forestale dello Stato hanno le competenze in materia di controlli ambientali.Per quanto riguarda i controlli analitici i laboratori pubblici sono quelli delle Agenzie Regionali per la Protezione dell’Ambiente, gli Istituti Zooprofilattici e altri laboratori riconosciuti dal Ministero della Salute.L’ARPAV attraverso i Dipartimenti provinciali, gli Osservatori Acque Interne, Acque di Transizione e Alto Adriatico esegue i controlli, pianifica i monitoraggi sulle acque, raccoglie e studia i risultati. 

LA PREVENZIONE: Si ritiene che il riscaldamento globale contribuirà a peggiorare il fenomeno dell’eutrofizzazione, dunque la prevenzione dell’eutrofizzazione e in più generale dell’inquinamento delle acque superficiali può essere condotta attraverso l’adozione di tecnologie industriali che eliminino o riducano già all’interno dei cicli produttivi le cause inquinanti. La messa in funzione di impianti di depurazione per gli insediamenti civili e lo sviluppo di tecniche agronomiche a basso impatto ambientale possono inoltre contribuire efficacemente a ridurre la quantità dei nutrienti rilasciati nelle acque dagli scarichi e dal dilavamento dei terreni.fdgrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrr
Anche il cittadino può adottare comportamenti nella vita di tutti i giorni per evitare fenomeni di eutrofizzazione, contenendo l’uso di detersivi (In Italia, per legge, la percentuale di composti di fosforo contenuti nei detersivi non può superare il 6,5%) e allacciandosi alla fognatura urbana, affinché gli scarichi domestici vengano trattati prima di raggiungere i corpi idrici. 
 Rifiuti

Definizione
La normativa italiana, all’art. 183 del D.lgs. n.152/06 e ss.mm.ii. definisce:
a. rifiuto: qualsiasi sostanza od oggetto che rientra nelle categorie riportate nell’allegato A alla parte quarta del d.lgs n. 152/06 e di cui il detentore si disfi o abbia deciso o abbia l’obbligo di disfarsi; 

La definizione di rifiuto rimane quindi fondata, come con il precedente D.Lgs. 22/1997 (Decreto Ronchi), sul concetto del “disfarsi”, che costituisce la condizione necessaria e sufficiente perché un oggetto, un bene o un materiale sia classificato come rifiuto e, successivamente, codificato sulla base del vigente elenco europeo dei rifiuti (CER). Non sono rifiuti i sottoprodotti e le materie prime seconde (MPS)
Rifiuti urbani Si definiscono rifiuti urbani:
· a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di civile abitazione; 

· b) i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di cui alla lettera a), assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità, ai sensi dell'art. 198, comma 2, lettera g); 

· c) i rifiuti provenienti dalla pulitura delle strade; 

· d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei corsi d'acqua; 

· e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree cimiteriali; 

· f) i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui alle lettere b), e) ed e). 
Si distinguono:
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	Frazione umida (FORSU)
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	Frazioni secche recuperabili
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	Frazione secca residua


Frazione Organica dei Rifiuti Urbani (FORSU): frazione di rifiuto da cucine (utenze domestiche) e mense (grandi utenze), costituita da scarti alimentari raccolti separatamente.

VERDE: materiale costituito dai residui della manutenzione del verde pubblico e privato costituito da sfalci, foglie, potature, piante intere e ceppi

Frazioni secche recuperabili: si tratta di quelle categorie di rifiuti quali carta, vetro, plastica, metalli, ecc che vengono comunemente intercettate in flussi separati e avviate a riciclo/recupero.

Frazione residua secca: si tratta di rifiuto urbano misto che residua dopo aver attivato, oltre alle raccolte obbligatorie (cioè quelle della frazione verde e delle frazioni secche recuperabili), anche la raccolta separata della frazione organica dei rifiuti. Nel caso non venga svolta quest’ultima, il rifiuto viene definito indifferenziato

Quantità di rifiuti prodotta

L’indicatore che consente di confrontare le diverse realtà territoriali e di fornire un quadro sull’evoluzione del servizio di raccolta e sull’efficienza del sistema di gestione dei rifiuti urbani, è la produzione pro capite di rifiuto urbano, in cui la produzione totale di rifiuti viene divisa per la popolazione di riferimento. 

Nel Veneto la produzione pro capite è relativamente bassa rispetto alla media nazionale ( infatti la produzione media nel Veneto per una famiglia di 3 componenti non è mai superiore a 1,5 kg/giorno) sebbene il PIL, i consumi delle famiglie e le presenze turistiche siano invece notevoli.

Negli ultimi 11 anni la produzione totale di rifiuti urbani nella regione è aumentata del 24%.

Il valore più elevato si riscontra nella Provincia di Venezia (652.81 kg/ab anno nel 2008), a causa delle elevate presenze turistiche, mentre il valore più basso si raggiunge nella provincia di Treviso con una media di 390.56 kg/ab anno nel 2008 per la diffusione consolidata delle raccolte domiciliari (ad eccezione del comune capoluogo).

In Veneto:

· la produzione totale di RU è di 2.415.753 t/anno

· la produzione procapite di RU è di 496 kg/ab*anno

Nella provincia di Treviso:

· la produzione totale di RU è di 343.181 t/anno

· la produzione procapite di RU è di 391 kg/ab*anno

Gestione dei rifiuti

Il trattamento dei rifiuti consiste nell'insieme di tecniche volte ad assicurare che i rifiuti, qualunque sia la loro sorte, abbiano il minimo impatto sull'ambiente.

Lo schema seguente riassume le modalità e le filiere per il trattamento dei rifiuti solidi urbani secondo le attuali politiche di gestione in Italia.

BIOGAS

I biocombustibili sono combustibili solidi, liquidi o gassosi derivati direttamente dalle biomasse o dal materiale organico: in genere, le materie prime utilizzabili possono essere di vario tipo e derivate da diversi settori produttivi:

· Settore agricolo: residui zootecnici, residui colturali, colture energetiche. 

· Settore agro-industriale: scarti organici di macellazione, siero, sottoprodotti orto-frutticoli, fanghi e reflui dell’industria enologica. 

· Settore industriale: acque reflue e/o fanghi ottenuti dalla loro depurazione.

· Settore civile: acque reflue e/o fanghi ottenuti dalla loro depurazione, frazioni organiche di rifiuti solidi urbani (FORSU) trattate in maniera specifica ovvero da discarica. 

Esempi di biocombustibili sono biodiesel, bioetanolo, cippato, pellets e biogas.

Il biogas si forma spontaneamente dalla digestione anaerobica della FORSU (Frazione Organica del Rifiuto Solido Urbano), ovvero il complesso processo attraverso il quale, in assenza di ossigeno (O2), la sostanza organica viene trasformata in biogas o gas biologico, costituito principalmente da metano, idrocarburo semplice, detto alcano, formato da un atomo di carbonio e quattro di idrogeno (CH4) e anidride carbonica (CO2). 

La percentuale di metano nel biogas varia a seconda del tipo di sostanza organica alimentata e dalle condizioni di processo, da un minimo di 50% fino ad un 80%, utilizzabile e utilizzato per la produzione di energia elettrica, termica e anche come combustibile per autotrazione (trazione di mezzi meccanici capace di movimento autonomo). Poiché la digestione anaerobica può essere considerata anche come un processo di trattamento di inquinanti, le condizioni di questo metodo possono essere scelte per realizzare la massima resa di depurazione o di prodotti energetici. 

Il procedimento presenta una serie di vantaggi di tipo energetico, ambientale ed agricolo:

· Produzione di energia da fonte rinnovabile.

· Miglioramento dell'economia delle aziende zootecniche e/o agricole.

· Minori emissioni di gas-serra.

· Migliore qualità dei fertilizzanti prodotti.

· Riciclaggio economico dei rifiuti, con ricaduta positiva sull'impatto ambientale.

· Minore inquinamento da odori e ridotta presenza di insetti.

· Miglioramento delle condizioni igienico-sanitarie dell'azienda.


Come funziona un impianto di biogas?

Negli impianti viene prodotto il biogas che, grazie a un’elevata percentuale di metano, può essere utilizzato per la generazione di energia elettrica o termica.

Le materie prime utilizzate, dette anche substrati, sono in genere liquami, prodotti agricoli e rifiuti agro-industriali.

Letame impiegato negli impianti di biogas

Nel campo delle bioenergie una fonte da non sottovalutare é quella del letame. Impiegato negli impianti di biogas, produce energia per la rete elettrica nazionale, il teleriscaldamento o il riuso nelle stesse aziende agricole. Inoltre i resti della trasformazione diventano un sottoprodotto che può essere impiegato come compost per concimare o come fertilizzante agricolo, grazie all’azoto contenuto.

Un esempio di impiego di queste fonti arriva dal Veneto, dove sono già presenti 27 impianti a biogas con altri 22 in arrivo. In quello di Treviso, da noi analizzato, la materia prima che viene utilizzata consiste nei rifiuti umidi urbani.

Dai dati relativi alla qualità e quantità di biomassa veneta, per un totale di 23 milioni di tonnellate all’anno, 6,5 milioni solo di liquame, che producono quasi 45 milioni di metri cubi di biogas e una potenzialità degli impianti che supera i 15,5 MegaWatt elettrici.

Trattamento delle acque con processo di denitrificazione

La denitrificazione è il processo biologico che riduce i nitrati (NO3-) ad azoto molecolare gassoso (N2).

Viene per lo più realizzata in vasca anossica (totale mancanza di ossigeno), anteposta a quella a fanghi attivati alimentata con il liquame in uscita dai trattamenti primari, dai ricircoli del fango di sedimentazione secondaria e della torbida aerata dalla vasca di ossidazione.

Con la denitrificazione viene ridotta la quantità dei nitrati presenti nel liquame trattato, che verrà successivamente avviato allo scarico.

I microrganismi denitrificanti metabolizzano la sostanza organica utilizzando come fonte di ossigeno l’ossigeno dei nitrati e riducendo quest’ultimi ad azoto.

I residui della reazione di denitrificazione, in sintesi, sono microrganismi e azoto gassoso.

La reazione avviene in vasche di opportune dimensione dove vengono posti in contatto i fanghi di ricircolo, contenenti i batteri denitrificanti, e/o il liquame proveniente dal processo di ossidazione - nitrificazione, contenenti i nitrati, e le acque reflue in ingresso che contengono il carbonio organico biodegradabile.
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BOD                          Il grado di inquinamento dell'acqua si valuta in base alla quantità richiesta dall'acqua di O2 per autodepurarsi.�Si definisce BOD (domanda biochimica di ossigeno) la quantità di O2 necessaria ai batteri per ossidare le sostanze organiche e si esprime in ppm od in g/l. 








Il grafico, tratto dall'ultimo Rapporto sullo Stato dell'Ambiente in Italia, mostra il livello di inquinamento delle riserve d’ acqua dolce nel nostro paese.





Effetti negativi dell'eutrofizzazione:


- Aumento della biomassa di fitoplancton,       - Sviluppo di specie tossiche di fitoplancton,    - Aumento della quantità di alghe gelatinose (mucillaggini),                                                         - Aumento delle piante acquatiche in prossimità dei litorali,                                                                     - Aumento della torbidità e del cattivo odore dell'acqua,                                                              - Diminuzione della quantità di ossigeno disciolto nell'acqua,                                                          - Diminuzione della biodiversità,                        - Scomparsa di alcune specie ittiche pregiate come i salmonidi.








Fenomeni di anossia





Chiare,fresche et dolci acque,�ove le belle membra


pose colei che sola a me par donna;


gentil ramo ove piacque


con sospir mi rimembra


a lei di fare al bel fianco colonna"





(Petrarca)
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Gli usi dell’acqua


nel mondo:





Usi domestici: 1.8%


Industria: 18,2%


Agricoltura: 80%











